«Padre, nelle tue mani affido il mio Spirito»

Rito di ingresso
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

(mentre viene proclamato il salmo, vengono portate le lampade accese all’ambone)

Rit.: Dona la pace, Signore, a chi confida in te! Dona, dona la pace, Signore, dona la pace!
In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l’orecchio,

vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

per il tuo nome dirigi i miei passi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.

Esulterò di gioia per la tua grazia,

perché hai guardato alla mia miseria,

hai conosciuto le mie angosce;

non mi hai consegnato nelle mani del nemico,

hai guidato al largo i miei passi.

Sac.: Fratelli e sorelle, la misericordia di Dio è senza limiti; egli ci ha amati per primo e ci libera dal peccato per i meriti del Cristo suo Figlio che ha vissuto la sua passione e la sua morte per noi. Con lo sguardo a Colui che hanno trafitto, prepariamoci all’ascolto della sua Parola.
S.:
Di fronte alla tua croce, Signore,


i  nostri occhi vedono il dolore, la morte, 


la sofferenza di un corpo trafitto, umiliato, deriso, lontano da tutti, anche da Dio.

T.:
Di fronte alla tua croce, Signore, 


facciamo memoria delle nostre sofferenze e dolori. Sono molte le incomprensioni e le divisioni che attraversano le nostre relazioni; viviamo situazioni di morte e malattia che entrano nelle nostre case;

a causa del nostro peccato, ci allontaniamo spesso dall’amore misericordioso del Padre, e rimaniamo soli.

S.:
Le tue braccia aperte, Signore, esprimono fiducia, abbandono alla volontà del Padre, accoglienza e condivisione di ogni fatica e dolore dell’uomo. Sono braccia aperte al perdono!

T.:
Le nostre braccia, Signore, faticano ad aprirsi e ad accogliere la fatica di ogni giorno, faticano a rimanere ferme nelle situazioni che ci fanno stare male o che ci richiedono scelte di rinuncia, di povertà, di verità. Le nostre braccia, Signore, cercano spesso le nostre ragioni più del perdono, si richiudono sui nostri bisogni e rimangono estranee alle esigenze di quanti incontriamo ogni giorno.

S.:
Le donne, impotenti di fronte alla tua morte,


stanno a contemplare il tuo dono totale sulla croce; tu Signore sei stato pronto a perdere la vita pur di non rinunciare a mostrarci il tuo amore incondizionato.

T.:
E’ difficile stare sotto la tua croce, Signore; fatichiamo a stare nell’impotenza di non gestire in proprio la nostra vita; nell’impotenza di dolori e sofferenze che non si sono meritate.

E’ duro seguirti sulla via della croce, ma Tu, Signore, ci hai mostrato che sei sempre con noi. Donaci, Signore, la forza di seguirti ovunque!


Proclamazione della Parola
Ant: Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno!
Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. 
Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.
Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.
Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò.
Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.
Ant: Gloria a Cristo, Parola eterna del Dio vivente, gloria a te, Signor!
LEGGIAMO E MEDITIAMO
“Guarderanno a colui che hanno trafitto”, questa espressione, riferita a Gesù crocifisso, si trova nel vangelo di Giovanni (ed è una citazione tratta dal profeta Zaccaria) e ci suggerisce di metterci di fronte al crocifisso per “guardare”, per vedere. 

Anche noi, stasera, cerchiamo di vivere questa esperienza di contemplazione del crocifisso: guardiamo a Gesù che muore in croce, volgiamo il nostro sguardo a colui che hanno trafitto, consapevoli che ci poniamo di fronte al mistero dell’amore di Dio per l’uomo; e, con questa consapevolezza, disponiamo la mete e il cuore perché si lascino raggiungere dall’amore di Gesù per noi.

Non dobbiamo mai dare per scontata, per compresa, esaurita questa esperienza di fronte al crocifisso, anche se ogni anno, nella settimana santa, celebriamo la morte e risurrezione  di Gesù. Di fronte a Gesù crocifisso ci poniamo  stasera con due interrogativi: Che significato ha la morte di Gesù in croce? Chi è Gesù crocifisso?
La morte di Gesù in croce. “Lo crocifissero”

Ci soffermiamo su un aspetto che probabilmente ci appare scontato: è il modo in cui Gesù muore: lo crocifissero. Forse non ci siamo mai chiesti che cosa significa che Gesù è morto in croce, perché questa morte e non un’altra? Che cosa significava per gli uomini e le donne del tempo vedere morire un uomo in croce? Che cosa significava per i discepoli di Gesù vedere morire in croce quel Gesù in cui avevano riposto tutte le loro speranze, Gesù che faceva miracoli, Gesù che pregava  il Padre, Gesù che perdonava i peccati; Gesù che avevano riconosciuto come Figlio di Dio?

Per cercare di entrare nell’esperienza degli uomini e delle donne che per primi hanno visto Gesù crocifisso,  e per imparare a volgere lo sguardo a colui che hanno trafitto, ci lasciamo aiutare dalle parole di S Paolo apostolo. Nella prima lettera ai Corinzi, descrive la fede in Gesù crocifisso con queste parole: 

“..noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani” (1 Cor, 1, 23).

I cristiani, dunque credono in un Dio crocifisso, mentre per i giudei e per i greci la morte in croce di Gesù è motivo di scandalo e stoltezza.

Dobbiamo ricordare anzitutto che nella cultura religiosa del tempo di Gesù, sia per i giudei che per i greci, la morte in croce era le negazione di Dio , era quindi una contraddizione rispetto a ciò che Gesù diceva di se stesso.. In altre parole, se Gesù era il Figlio di Dio, non poteva morire in croce.

Per i giudei la morte in croce era il segno della maledizione di Dio, morire in croce significava essere maledetti da Dio, ma se Gesù era Figlio di Dio,come poteva essere maledetto da Dio? Quale Padre maledice il proprio Figlio?

Per i greci, invece, non era possibile che dio fosse un Dio debole, che perdona, che non si vendica, che si lascia sottomettere punire…se Gesù era Figlio di Dio doveva dimostrare la sua forza, la sua grandezza, la sua potenza da chi lo voleva uccidere, invece Dio non compie nulla di straordinario, ma rimane pienamente nella condizione umana, nella condizione di ogni uomini di fronte alla morte.

Comprendiamo allora la sofferenza, la delusione, il timore, lo smarrimento dei discepoli di fronte alla morte in croce di Gesù: non era solo la crudeltà dei soldati romani, non era solo la sofferenza fisica, ma era anche il fatto che quella morte, secondo il loro modo di pensare e secondo il loro modo di vedere Dio smentiva, cancellava tutto ciò in cui loro avevano creduto fino a quel momento, ma soprattutto era la negazione concreta della presenza di Dio.

Il nostro modo di stare davanti alla croce a volte è vicino a queste esperienze, nella sofferenza nel dolore, quando ci colpiscono fatti che ci sembrano ingiusti, di fronte a tanta sofferenza nel mondo anche noi ci domandiamo dov’è Dio, perché non si fa vedere?

Chiediamoci: la croce, la sofferenza mia e degli altri mi fa dubitare della presenza di Dio? Qualche volta mi capita di dubitare di Dio di fronte alla sofferenza che sentiamo ingiusta e senza significato?

Gesù è re. “C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei”
Gesù viene crocifisso insieme  a due malfattori, mentre il popolo stava a vedere, i capi e i soldati lo scherniscono dicendo: “Salva te stesso”. E su questa scena domina, sopra il capo di Gesù, una scritta: “Questi è il re dei giudei”.

Gesù è il re dei giudei, ecco ciò che afferma quella scritta; essa esprime il motivo della morte di Gesù, e con una certa ironia vuole sottolineare il contrasto tra la regalità e la morte di Gesù: quale re morirebbe in croce tra due malfattori; quale re è così debole da non potersi salvare da accuse ingiuste, quale re non oppone resistenza  ai sui carnefici…è uno strano modo di essere re quello di Gesù, un modo che umanamente non è sempre facile da comprendere. Un estraneo che passa di la e vede questa scena come può credere che quell’uomo davanti ai suoi occhi sia un re!

Anche per noi cristiani non è facile credere che Gesù Cristo crocifisso è re, anche la nostra fede di fronte a Gesù crocifisso fatica a vedere un re. 

 Certamente la nostra cultura non ci aiuta in questo: oggi  viviamo in un tempo in cui la cosa migliore da fare sembra essere pensare a se stessi ; non accettiamo con facilità che qualcuno ci dica che cosa dobbiamo fare o non fare, mancano punti di riferimento sicuri, non c’è nessuno che abbia autorità nella nostra vita; l’uomo sembra dire: “Io  non dipendo da nessuno, voglio fare le mie scelte senza che  gli altri le condizionino, perché qualcuno deve determinare la mia vita? Perché non posso scegliere da me  stesso…”

Credere che Gesù è re significa accettare che lui con il suo modo di essere e di agire governa la nostra vita insegnandoci il bene e il male, indicandoci la strada per andare verso Dio, che è la via dell’umiltà, del dono di se, del servizio, del silenzio, della debolezza, come vie  e modi di vivere le relazioni in famiglia, al lavoro, nel servizio in parrocchia… ci insegnano la via…

Cerchiamo un Dio che parla, che governa tutta la nostra vita, che la conduce anche nei momenti difficili dell’abbandono?

Gesù è misericordioso. “…oggi sarai con me nel paradiso”

Ci colpisce e ci fa pensare il silenzio di Gesù, che tace di fronte a chi lo sfida dicendogli: “salva te stesso”, “se sei il re dei giudei salva te stesso”, quasi a dire “Dimostraci che sei un re e salvati da questa morte, da questa sofferenza…”.

Nel suo silenzio, Gesù  da una risposta a questa provocazione lasciando che si affermi non il suo potere, ma il potere di Dio un potere che si manifesta nella sua debolezza senza armi senza difese. 

Il silenzio di Dio è la risposta a  coloro che vogliono sfidare, condannare, uccidere…

Il buon ladrone, invece, è consapevole di non poter salvare la propria vita con le sue forze e dalla croce invoca il potere di Dio  “Gesù ricordati di me quando sarai nel tuo regno”. Quest’uomo  condannato giustamente, quindi consapevole del suo errore, del suo peccato è capace di riconoscere Gesù nell’esperienza della croce; lui che si abbandona in Dio, ottiene che Gesù rompa il silenzio e, dalla croce gli faccia, una promessa .

Gesù non dice nessuna parola per difendersi dalle accuse dei persecutori, ma esprime una parola di salvezza di fronte all’umiltà e al pentimento del ladrone.

Chiediamoci come sono le nostre richieste a Dio? Sappiamo con umiltà invocare il suo aiuto nelle difficoltà nei momenti di sofferenza di croce accettiamo che si compia la volontà di dio su di noi? 

Gesù è Figlio obbediente. “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”

Sono le ultime parole di Gesù sulla croce, parole di abbandono fiducioso nelle mani del Padre e parole di Figlio che si fa obbediente alla sua volontà.

Gesù crocifisso è anzitutto Figlio, un Figlio che ci fa vedere la sua relazione con il Padre, non è un uomo solo, abbandonato a se stesso, ma è un Figlio che si abbandona con fiducia nelle mani del Padre, con questo atteggiamento Gesù porta il suo dolore, la sua sofferenza in croce.

Anche nel suo modo di essere “Figlio di Dio” Gesù, sorprende la mentalità degli uomini del tempo, che si aspettavano che Gesù dimostrasse con segni prodigiosi la sua somiglianza con il Padre, ma Gesù non è un Figlio che cerca il proprio interesse, che vuole fare di testa propria, che vuole affermare il proprio potere o la propria bravura, ma è un Figlio che vuole mostrarci il volto di suo Padre e per questo è preoccupato solo di fare la volontà del Padre, anche se è faticosa, anche se gli chiede di dare la propria vita in croce.

Anche noi dobbiamo ricordarci che siamo figli di fronte a Dio Padre; siamo creature chiamate a cercare in Dio il bene per noi e non a costruirci il bene solo con le nostre mani e con le nostre forze, dimenticandoci di Dio e della sua volontà.

Nelle scelte piccole o grandi della vita quotidiana nei fatti e negli incontri con le persone mi chiedo che cosa il Signore mi chiede di fare in quella situazione, che cosa lui vuole o si aspetta da me? Mi fido di Dio come un figlio si fida del padre, affido a lui le mia gioie e sofferenze perché mi aiuti ad affrontarle con speranza?
